
POLITICA INTERNA 

Il Comitato 
centrale del Pei 

Intervista a Giulia Rodano, «matricola» 
dell'esecutivo appena eletto 
«Sono onorata, felice e spaventata...» 
La svolta? «Ha risposto ai miei perché» 

L'altra donna in Segreteria 
«I nuovi soggetti non più solo ospiti» 

Giulia 
Rodano 

•Come mi sento? Onorata, (elice e spaventata», di
ce subito Giulia Rodano, giovane «matrìcola» della 
segreterìa. Convinta sostenitrice della «svolta» di 
Occhetto, vede che ora si apre un «grande proces
so politico». «Così si rimette in moto tutta la sini
stra», spiega. E aggiunge: «Nel partito che ora co
minciamo a costruire, i nuovi soggetti dovranno 
essere protagonisti e non più ospiti...». 

PIETRO SPATARO 

• • ROMA. È un bel salto, a so
li 37 anni in segreterìa, accanto 
ai big. Giulia Rodano è conten
ta. Lo dicono i suoi occhi az
zurri mentre lei si infervora e 
parla del futuro. Ma è anche 
preoccupata. Se ne sta seduta 
e racconta che della promo
zione ha saputo solo alla fine, 
quando Occhetto e salito alla 
tribuna e ha letto i nomi. «Nes-

Marco Fumagalli 

suno mi ha chiamato e mi ha 
detto: cara Giulia, guarda 
che...», dice. E nel Pei dal '71. 
Nella segreteria della Faci «ai 
tempi di u'Alema*. si 0 latta le 
ossa a Roma. Poi e passata alla 

rzionc femminile nazionale, 
sposata con Antonello Falci

mi, nello staff del segretario. 
Ha un figlio e poco tempo per 
gli hobby. Ma una passione 

che confessa: -Mi piace lavora
re a maglia...». 

Dunque, sei soddisfatta? 
Sono contemporaneamente 
onorata, felice e spaventata. È 
un incarico da far tremare le 
vene ai polsi. Mi sento debitri
ce della forza che le donne 
hanno acquisito dentro il Pei. E 
dell'esperienza della -carta-
che per me 6 stata decisiva. 

Perché ti ha convinto subito 
la «svolta» di Occhetto? 

Per me ha avuto l'effetto di un 
ciclone. La verità è che ha dato 
risposte a domande che avevo 
dentro. E in particolare a quel
la sul perche non riuscivamo a 
far dispiegare in pieno il nuovo 
corso. 

Quindi, una scossa? 
Basta guardarsi attorno: in 
quattro mesi quella proposta 

ha r.messo in moto la situazio
ne del paese. E inoltre ha rivi
talizzato il partito. 

E come donna che cosa ci 
trovi di forte in quell'idea? 

È una proposta che reca anche 
il segno straordinario delle 
donne comuniste. Se le donne 
vogliono essere un soggetto 
poli'ico hanno bisogno di fon
dare qualcosa di nuovo. E su 
questo terreno possono espri
mere il loro enorme patrimo
nio. 

Non ti pesa che quella pro
posta abbia diviso le don
ne?. 

Certo, le divisioni pesano sem
pre. Tuttavia penso sarebbe 
sbagliato ritenere le divisioni 
un indebolimento. Credo che 
dobbiamo guardare alla loro 
forza di arricchimento. 

Che cosa ti place ricordare 

della tua storia politica? 
Un episodio dei primi anni. 
Nel 7 3 ero responsabile delle 
ragazze nella Fgci di Roma e 
riuscii a organizzare una bella 
manifestazione delle studen
tesse. Tutti pensavano che an
dasse male. Invece trovammo 
il cinema pieno e le ragazze 
fuori... 

E 11 momento più duro, più 
difficile e faticoso? 

Sicuramente l'esperienza della 
Fgci durante il movimento del 
'77, Fu duro sul piano politico 
e su quello personale. Non era 
semplice essere una figiciotta. 
Ricordo faticosa, però, anche 
la fase dei rovesci elettorali, 
quando sembravamo destinati 
al declino. 

Si può dire che sei «figlia 
d'arte». Non ti pesa un po' 

quel nome che porti? 
È evidente che c'è una difficol
ta maggiore ad aflermare la 
propria autonomia. Sto cer
cando di far questo. E dico 
quindi che sono figlia di Fran
co e Marisa Rodano, ma sono 
io, Giulia Rodano. E poi, per 
essere sinceri, una famiglia co
si mi ha aiutato molto a for
marmi. 

Il vertice che esce dal Ce ti 
convince? 

Mi pare una soluzione limpida. 
Rende chiari i due obiettivi che 
ci sono davanti: il lavoro per la 
fase costituente e il governo 
unitario del partito. 

Che cos'è per te la fase costi
tuente? 

La vedo come un grande pro
cesso che rimette in moto la si
nistra e che olire un punto di 

riferimento a quelle fonie che 
rischiano di ripiegare. Quindi, 
un processo che ha bisogno di 
radicarsi. 

Quali sono I «segni partico
lari» del partito che vorre
sti? 

Vorrei un partito capace di in
carnare la speranza del cam
biamento e in grado di far 
esprimere i nuovi soggetti co
me protagonisti e non come 
ospiti. Dunque, non un partito 
pigliatutto che assembla le 
parti, ma che invece afferma e 
costruisce una nuova identità. 

Ma insomma, un partito più 
o meno conflittuale? 

Credevo fosse chiaro. Certo, 
un partito più conflittuale e più 
antagonista. Una formazione 
politica che vuole davvero l'al
ternativa. 

«Starò nella 
costituente 
con le mie idee» 
«La prima cosa che ho pensato è stata: ma ce la farò?». 
Marco Fumagalli, sostenitore della seconda mozione, è 
soddisfatto di essere entrato in Direzione, ma non lo dà 
a vedere. Alle domande risponde con estrema calma. 
«La soluzione scelta per gli organismi dirigenti - dice - è 
la migliore». E la fase costituente? «Ci staremo con le no
stre idee». Per quale partito? «Per un rinnovato partito co
munista...». 

Marco Fumagalli 

• • • ROMA. E timido, e lo imbarazza
no le domande personali. Non è 
mollo cambiato da quando dirigeva 
la Fgci tra l'80 e l"85. Un viso simpati
co. Marco Fumagalli ha 36 anni, e-
separato, ha un figlio. È nel Pei dal 
1970. Ha diretto la Fgci a Milano dal 
"75 all'80. poi è venuto a Roma. Ora 
è nella segreteria della federazione 
di Milano. Hobby? «Ma no, lascia sta
re», si schermisce. Poi conlessa di 
amare la pesca. «Forse si vede - ag
giunge - sono calmo e paziente...». 

Allora, che cosa provi a entrare In 
Direttorie a36 anni? 

Guarda, la prima cosa che mi sono 
chiesto, prima di sentirmi soddisfat
to, è se sarci stato in grado di assol
vere a questo incanco. Sono ricono
scente ai compagni. La responsabili
tà è scria. Fard del mio meglio. 

La struttura del nuovo vertice del 
Pel ti soddisfa? 

La ritengo una soluzione positiva. 
Allargare gli organi dirigenti sarebbe 
stalo sbagliato. Questa scelta invece 
garantisce la sovranità del partito e 
permette di dirigere la nuova fase 
che si apre. Devo essere sincero: 
avrei preferito che anche la prima 
mozione avesse spinto sul rinnova
mento. In questo sono grato a In-
grao e a Natta che hanno deciso di 
mettersi da parte... 

Come pensi di affrontare la fase 
costituente? 

Dico che ci sono due ipotesi in cam
po. Il nostro compito è di aggregare 
una tendenza ampia che non neces

sariamente deve limitarsi alla secon
da mozione ma pud espandersi e 
dovrà misurarsi con le altre propo- ' 
sic E sul terreno programmatico si 
può andare a un conlronto diverso 
da quello congressuale. 

In venti anni di militanza nel Pei 
c'è un'episodio che ricordi volen
tieri? 

Beh, ricordo volentieri il rapporto 
con Berlinguer quando ero segreta
rio nazionale della Fgci. Lui si inte
ressava molto ai giovani comunisti. 
Un personaggio davvero straordina
rio, con una carica umana intensissi
ma. 

E U ricordo che vorresti rimuove
re? 

Sicuramente l'ultima fase della soli
darietà nazionale. Sentivo come una 
gabbia che si chiudeva attorno a 
noi. La scelta dell'alternativa fu una 
liberazione. 

Quando Occhetto ha fatto la pro
posta di costruire una nuova forza 
politica hai detto subito no, d'Im
patto? 

Sono stato colpito negativamente. 
Non ci trovavo un'idea Ione. Ma ho 
preferito capire: e infatti al Comitato 
centrale mi sono astenuto. I mici 
dubbi sono cresciuti con il passare 
dei giorni. Ed è prevalsa l'idea che si 
trattasse di una manovra tattica e 
politeista. La vera novità di queste 
settimane, d'altra parte, e il rapporto 
con il Psi... 

TIparepoco? 
No, penso sia positiva la ripresa del 

dialogo. Ma mi chiedo su quali basi 
progMmrnnlicho deve migliorare, lo 
fisserei due cardini: una nostra pre
cisa piattaforma ideale e program
matica e uno spostamento a sinistra 
della società e della politica. Insom
ma, l'unità della sinistra non si la nel 
camper. 

TI ha colpito l'accusa di «conser
vatore»? 

Non mi ci sono mai sentito. Credo 
che noi abbiamo svolto un ruolo uti
le. Abbiamo dato voce a un pezzo 
reale di partito che altrimenti sareb
be scivolato via silenziosamente. È 
un pericolo che permane. Per que
sto dico al compagni che devono 
impegnarsi nella campagna eletto
rale, prendere la tessera. Sarebbe un 
errore gravissimo se anche un solo 
militante si ritirasse. 

Il Pel di oggi ti sembra più matu
ro? 

È sicuramente diverso. E deve impa
rare a esserlo nella vita intema. Dob
biamo capire che le differenze sono 
una risorsa. E qui vedo ancora una 
nostra difficoltà. 

Come vorresti che fosse 11 partito 
che uscirà dalla fase costituente? 

Un partito di massa, ancorato nel la
voro e dentro i conflitti, con una 
grande democrazia intema. Non un 
partito di pochi dirigenti e tanti ese
cutori, ma di milioni di dirigenti. Per 
dirla con una battuta: vorrei un rin
novato partito comunista. D P.Sp. 

Maria Luisa Boccia 

«Una fase inedita 
Adontiamola tutte 
con autonomia» 
«Il mio rapporto con il Pei? L'ho vissuto sempre con una for
te tensione critica». Maria Luisa Boccia si presenta come 
una intellettuale che «partecipa» alla politica. Dentro il '68, 
dentro il femminismo, ora entra nella Direzione del Pei. Co
me esponente del no. «Mi diverte vedermi collocata come 
nostalgica, legata ad una ortodossia comunista da difende
re...». E da donna dice alle donne: «Anche per noi si apre 
una fase inedita. Diamoci nostre sedi e forme». 

PASQUALE CASCEUA 

Maria Luisa Boccia 

wm ROMA. Dal Sessantotto al lem-
mmlsmo al partito. Ora che entra 
nella Direzione del Pei. designata 
dalla seconda mozione, Maria Luisa 
Boccia, 45 anni, docente di filosofia 
all'Università di Slena, ripercorre il 
proprio itinerario senza mai separa
re esperienza soggettiva ed elabora
zione collettiva. 

Come definiresti 11 tuo approccio 
alla politica e al Pel? 

La politica l'ho cominciata a vivere 
nei luoghi dei movimenti: nel '68 e, 
in modo fondamentale, con il lem-
mininismo negli anni -da l '74 in poi 
- di maggiore sviluppo della cultura 
delle donne. Ecco, potrei dire che il 
mio rapporto con il Pei e stato inter
no-esterno. 

Il classico caso dell'Intellettuale 
•prestata» alla politica? 

Semmai, dell'intellettuale che «par
tecipa» alla politica. Vi ho partecipa
to, ad esempio, lavorando a Rinasci
lo, a partire dal '78 - quindi negli an
ni cruciali del terrorismo, mentre co
minciavano ad emergere le nostre 
difficoltà nel rapporto con la società 
- vivendo con grande partecipazio
ne il bisogno di analisi, di riflessione 
e di ridelinizione della politica che 
richiedeva quel passaggio di fase. 
Ma non ho esitato nell'82 a lasciare 
la rivista quando avvertii il disagio di 
un limite politico. 

Qual era 11 contrasto? 
Mi parve reticente la risposta che si 
dava soprattutto ai fatti della Polonia 

Parla Leonardo Domenici, il segretario che ha aperto la crisi sugli immigrati 

«Noi, controcorrente a Firenze» 

e dell'Afghanistan. Ero convinta che 
avvenimenti co*! dirompenti impo
nessero una più marcata rottura con 
le forze dirigenti di quei paesi e l'in
dividuazione di interlocutori nuovi. 
E insufficiente giudicavo la ricogni
zione dei punti di crisi nel rapporto 
con la società, là dove si era prodot
to lo scarto maggiore rispetto al con
senso che pure avevamo conquista
to. 

Sei stata tentata, insomma, di riti
rarti dalla politica? 

È vero che per alcuni anni il mio rap
porto con la politica e slato meno di
retto, ma non per questo meno pro
duttivo. È comunque tornato presto 
a farsi intenso nelle sedi della politi
ca delle donne. Da due anni dirigo 
Reti, la rivista di comuniste e no. di 
femministe e no, uno degli strumenti 
per allargare e proiettare all'esterno 
l'esperienza della «carta delle don
ne». Credo che il patrimonio che co
si si 6 formato abbia un riscontro po
litico più vasto: ha delineato, infatti, 
temi che sono dentro la stessa dia
lettica sulla costituente. 

E però le donne che insieme han
no vissuto il percorso della «carta» 
oggi sono su posizioni diverse. Vi
vi questo ritrovarvi su schiera
menti opposti come una contrad
dizione? 

Perche? Abbiamo, come donne, 
problemi comuni, interessi comuni, 
elaborazioni comuni. Ma ciò non si-
gnica essere costrette a stare tutte 

assieme. Sarebbe una condizione di 
rlnholr'^n che. invece. ^ superai* 
dalla sostanza della cultura che ab
biamo tutte contribuito a rendere vi
sibile. Anzi, e segno di crescita, di 
maggior forza se anche le donne si 
dividono sapendo affrontare bene 
questo passaggio. 

Come? 
L'unità sarà più forte e vera se le 
donne sapranno differenziarsi nei 
contenuti e negli atti politici senza ri
nunciare all'autonomia. Si è aperta 
anche per le donne una fase inedita 
e dobbiamo saperla affrontare dan
doci nostre sedi e nostre forme. 

Probabilmente avrai un incarico 
di lavoro. Ci hai pensato? 

Francamente no. Una cosa, però, ho 
molto a cuore: che l'esperienza del
la rivista Rai sia garantita e vada 
avanti. 

Donna del «no» In Direzione. Qual 
è il filo tra questo approdo e le 
tante esperienze compiute cosi di
scontinue? 

Mi ha divertito motto vedermi collo
cata, qui o là. come nostalgica, lega
ta ad una ortodossia comunista da 
difendere. Il mio rapporto con il Pei 
è sempre stato fortemente segnato 
da tensione critica, ma sempre ho 
considerato una ricchezza l'espe
rienza politica in un partito espres
sione di un forte radicamento socia
le. Lo e anche oggi rispetto ai pro
blemi di rinnovamento che la fase 
politica pone. 

Leonardo Domenici, 35 anni, segretario della 
Federazione fiorentina del Pei, è entrato a far 
parte della Direzione nazionale del partito. Alla 
guida della federazione da settembre, dopo la 
svolta del Pei su Fiat-Fondiaria, è il segretario 
del rinnovamento. Che, come precisa, «è stret
tamente legato all'apertura della fase costituen
te». 

PALLA NOSTRA REOAZIONE 
SILVIA BIONDI 

• s ì FIRENZE. Trentacinque an
ni ringiovaniti da una laccia da 
eterno ragazzino. Un look che 
ignora le tendenze della mo
da. Il senso dell'umorismo na
scosto nella determinazione 
che accompagna ogni sua pa
rola. Un duro, per alcuni. Un 
uomo da apparato, per altri. 
Per tutti, il segretario giovane 
che e riuscito a rinnovare radi
calmente la segreteria ed il 
gruppo dirigente della federa
zione fiorentina. Leonardo Do

menici, laureato in filosofia 
morale (tesi su: «Individuo e 
società nei quaderni del carce
re di Antonio Gramsci-, profes
sore Aldo Zanardo) è stato 
eletto segretario della federa
zione per due volte nel corso 
dì 6 mesi. Prima, a settembre, 
in seguito al rinnovamento del
la federazione. Poi in virtù del 
congresso straordinano. Ora. 
da poche ore, e entrato nella 
Direzione nazionale del Pei. 

Una carriera politica in 

ascesa. Iniziata, nel 1973. a 
Napoli, con la Fgci. Dal '76 al 
'79 è stato segretario della Fgci 
dorenlina e membro della Se
greteria nazionale. Dal 79 ha 
lavorato nel Pei: responsabile 
culturale della federazione fio
rentina prima, segretario citta
dino poi, responsabile degli 
enti locali per il comitato re
gionale della Toscana all'epo
ca dell'operazione Fiat Fon
diaria di Firenze. Alla guida 
della federazione è arrivato 
sull'onda della svolta ambien
talista del Pei. Ed ha portato 
con sé, in segreteria, il consi
gliere comunale Tommaso 
Giovacchini e l'ex segretario 
della Fgci Filippo Fossati che si 
erano battuti, in prima linea, 
contro la variante urbanistica. 

Domenici, Il tuo arrivo In di
rezione può essere giudica
to una promozione sul cam
po. A cosa pensi sia dovuta? 

Sono stati adoperati criteri che 

hanno fatto della direzione un 
organismo più ristretto, rispet
to alle previsioni, essenzial
mente operativo. É stato deci
so di dare spazio ai segretari 
dei centri urbani di una certa 
rilevanza. E c'è un processo di 
rinnovamento che vedo stret
tamente legato all'apertura 
della fase costituente. 

Quando hai presentato la se
greteria della federazione, 
c'è chi ha scritto che potreb
be essere definita un esem
plo di segreteria «post co
munista'. 

Non credo che a Firenze ci sia 
ne'isun laboratorio particolare. 
Abbiamo semplicemente mes
so in campo un rinnovamento 
(che speriamo di realizzare 
am:he con le liste elettorato. 
senza nessuna velleità, nò su-
pe-ficialità liquidatona. Non 
siamo, e non ci consideriamo, 
i demiurghi che pensano di ri
sanare gli errori degli altri. Ab

biamo solo cercato di svoltare 
pagina e di portare avanti 
un'esperienza importante, 
senza liquidare quelle passate. 

Tu sei anche 11 segretario di 
quel Pel che, a Firenze, go
verna dall'85 ed ha votato, 
pochi giorni fa, la sfiducia al 
sindaco socialista Giorgio 
Morales per gli episodi lega
ti al razzismo. 

Abbiamo preso questa deci
sione in maniera unitaria. A Fi
renze si era determinata una 
situazione abnorme: partita 
dalle violenze razziste contro 
gli immigrati ed approdata ad 
una risposta imperniata sol
tanto sull'ordine pubblico. 
Una risposta, voluta dal mini
stro degli Interni e dal capo 
della polizia, ma purtroppo 
avallata da Morales, che è riu
scita solo a provocare lo scio
pero della fame dei senegalesi 
sotto il Battistero. Per arrivare, 
alla fine, ad un accordo, quello 
delle piazze, che i comunisti 

avevano proposto già ad ago
sto e che, quindi, poteva esse
re fatta prima. 

La posizione del Pel sugli 
immigrati, probabilmente, 
non porterà voti. 

Non è dello, perché c'è anche 
una Firenze democratica e di 
sinistra clic é forte. Certo, per 
certi aspetti, la nostra é una 
battaglia contro corrente. Ma 
necessaria. Il sindaco ha fatto 
l'errore di associare gli immi
grati alla microcnminalità, au-

Leonardo 
Domenici 

mcntando la disinformazione 
e l'ignoranza che portano al
l'intolleranza. E c'è un proble
ma politico: a Firenze stanno 
lavorando forze più o meno 
occulte che tentano di sposta
re a destra la vita politica citta
dina. Il nostro timore è che il 
Psi cada nella tentazione di 
rincorrere i voti moderati, soc
combendo alla controffensiva 
di destra che è in atto. La no
stra speranza è che non lo fac
cia 

ARCI 
CACCIA 

Convegno nazionale 

«Prima di tutto 
la riforma della caccia» 

Relazione introduttiva: 

L u c i a n o A M O R E T T I 
segretario generale Arci Caccia 

PERUGIA - 31 MARZO 
Sala Quasar - Edera di Corciano 

Inizio lavori ore 9.30 

Gli amici della Lega per l'Ambiento 
Nazionale si uniscono al dolore di 
Assunta Brachetta per la scomparsa 
del 

PADRE 
Roma, 30 marco 1990 

Franco. Ivana, Gianna, Alfredo, 
Maurizio e Palmlra ricordano con 
immutalo affetto il caro compagno 

MAURIZIO DOMKI 
nel terzo annrversano della sua mor-
te. 
Roma, 30 marco 1990 

I compagni della sezione Bottini 
espnmono le più sentite condo
glianze alla compagna Franca R.v 
pone e al figlio Flavio Piubcllo per la 
scomparsa del nspettivo manto e 
padre 

GIORGIO PIUBELLO 
Milano. 30 aprile I990 

Nel 12° annrversano della scompar
sa del compagno 

UBERO GEUJ 
la moglie lo ricorda sempre con nm-
pianto e immutato affetto e in sua 
memoria sottese nve lire 50.000 per 
t'Unita. 
Genova, 30 marzo 1990 

Con 

l'Unità 

il 
Mercoledì 

4 pagine 

di 

supplemento 

Libri 

A un mc<a? rinll.i n""i*r> iVl'*». C?IT-\ 

mamma 
LUISA MARTINELLI 

vedova Zurli 
il figlio Ivo jottosenve lire 100.000 
per l'Unttù. 
Bolzano. 30 marzo 1990 

// Venerdì 

lettere 

al 

Salvagente 

ASSOCIAZIONE AMBIENTE LAVORO 

Aaaociaxione di Prot aziona Ambientala di imaraite Razionala 
(DM. 1/3/88 - G.U. 19/6/88) 

CONVEGNO NAZIONALE 
AMBIENTE E RISCHI RILEVANTI 

COME INFORMARE 
CITTADINI E LAVORATORI 
una scheda per adempiere agli obblighi 

della «direttiva Seveso» 
Milano, 9 aprile 1990 

Teatro delle Erbe - piazza Mercato 3 
Prevista la partecipazione di: Presidenza Cariplo. 
Paolo Pillitteri (sindaco di Milano); introduzione: Ce--
sare Modini (vicesegretario naz. Ambiente e Lavoro); 
interventi: G\uhano Cazzola, Giovanna Melandri, Ser
gio Andreis, Achille Cutrera, Giancarlo Galli, Enrico 
Testa, Giorgio Rullolo (ministro dell'Ambiente), Mer
cedes Bresso, Claudio Bonlanti, Vittorio Carreri, Ser
gio Collerati, Nicola Crescimanno, Francesco Ferran
te, Gianandrea Gino, Costanza Pera, Alfredo Seran-
geli, Giuseppe Torri, Vittorio Vedovato. Giuseppe Co
va (segretario generale Cgil Lombardia); conclude: 
Rino Pavanello (segretario naz. Ambiente e Lavoro) 

COMUNE DI ATESSA 
PROVINCIA DI CHIETI 

IL SINDACO 
visto l'art. 20 della L.R. 12/4/1983, n. 18. 

RENDE NOTO 
che il Plano di Recupero del Centro Storico è stato adottato con 
delibera consiliare n. 613 del 29/12/1989. esaminata senza ri
lievi dal Co.Re Co con provvedimento n. 1438/3 del 13/3/1990 
ed è stato depositalo presso la Segreteria Comunale a disposi
zione del pubblico. 
Chiunque può prenderne visione. 
A lar data da oggi e per 30 giorni consecutivi i proprietari de
gli immobili e i titolari di diritti reali sugli stessi possono pre
sentare opposizione al Plano di Recupero. 
Nello stesso periodo chiunque può presentare osservazioni. 
Le osservazioni e le opposizioni, anche sotto torma di istan
za, proposte e contributi, dopo tale termine, sono irrlcovibili. 
Le eventuali osservazioni devono essere redatte su carta le
gale ed Indirizzate al Sindaco del Comune di Atessa. 
Atessa, 23 marzo 1990 

IL SINDACO prof. Angolo Stanisela 

lllllllllllllllllllllilillliìllllllllillill'll 4 l'Unità 
Venerdì 
30 marzo 1990 


